
ANZIANI E SOCETA 
MILANO 

Triste bivacco 
nella «hall» di un 

grande albergo 
31 mila gli sfratti esecutivi - Presto la consegna di 1100 nuovi 
alloggi fatti costruire dalla precedente giunta di sinistra - Ma poi? 
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MILANO — Sfrattati protestano davanti al Comune di Milano 

MILANO — Storie di ordina
ria disperazione? No, di «or
dinario» nel dolore, nello 
.smarrimento, nella rabbia 
anche, c'è davvero ben poco. 
Del resto basterebbe la cro
naca più recente, lo sfratto 
eseguito l'altro giorno in pie
no centro a Milano col soste
gno di maneschi sceriffi In 
borghese, a togliere la tenta
zione di considerare ormai 
abituale il dramma del «sen
za casa». Solo nel capoluogo 
lombardo le espulsioni quo
tidiane sono 40-50 e In buona 
parte colpiscono anziani, 
spesso soli, quasi sempre con 
redditi modestissimi. Molti 
di loro se ne stanno raccolti 
nella «hall* di un grande al
bergo di periferia, donne, uo
mini. bambini, da settimane 
In attesa di una sistemazione 
definitiva. 

Cosi comuni nel loro abbi-
gllamento, benevolmente 
accolti o meglio tollerati, lì. 
tra quelle luci calibrate, di
vani soft, tende di gusto raf
finato e bar sfavillanti, «loro» 
sono proprio pesci fuor d'ac
qua. 

La casa è un'rifugio inso
stituibile, specialmente 
quando si ha una certa età. 
Eppure è già tanto che 650 
famiglie (1.500 persone) non 
stiano in strada, abbiano un 
tetto, una stanza pulita, per 

auanto anonima e lontana 
al luoghi familiari, antichi. 

Al Comune che 11 tiene in 
parcheggio, questa gente di
ce «grazie» a denti stretti. Più 
spesso prevale lo scontento, 
l'angoscia, l'indignazione. 
Sentimenti che prendono 
corpo dal racconti disorgani
ci. dalle confessioni som
messe, dalle amare riflessio
ni raccolte «a ruota libera» In 
una sera d'ottobre al Resi
dence Leonardo Da Vinci, tre 
modernissimi edifici premu
ti dalla metropoli ma affac
ciati sul silenzi e gli odori di 
un ultimo lembo di campa
gna. 

Pierino Voltolina ha vissu
to 75 anni In viale Bligny, a 
due passi dal Naviglio; qua
ranta anni di lavoro all'a
zienda del gas. «Praticamen
te sono nato là — dice — mi 
sentivo l'erede del miei genl-

MII..WO — Sono le cifre di una valanga incandescente: a Mila
no entro la fine dell'anno diventeranno esecutivi trentunomila 
sfratti: un'ondata che ventimila famiglie contano di fronteggia
re mettendosi nelle mani dei Comune (almeno ventimila sono 
gli appartamenti sfitti) il cui ufficio assegnazioni è letteralmen
te stretto d'assedio. 

l'n identikit dc/jli sfrattati, condotto dal partito comunista lo 
scorso anno, rivelo che oltre mela degli sloggiati ha più di 50 
anni e il 19% è ullrascltantenne. Dati di una indagine per nulla 
appassita dalla quale si deduce che chi sta peggio di tutti sono i 
pensionati o quanti alla pensione sono prossimi. Altro fatto 
significativo: il 94% delle cause di sfratto è per finita locazione, 
solo il 3% avviene per giusta causa cioè per necessità del proprie
tario. 

Gli avvisi di sfratto si concentrano nelle zone più appetite 
dalle società immobiliari e dalla grande proprietà, vale a dire il 
centro storico e le vie prossime alla metropolitana. 

•Il dramma più grosso penso che verrà nei prossimi anni — 
dice il compagno Kmilio \ imercati, funzionario comunale all'è» 
dilizia pubblica —, oggi di gente sotto i ponti non ce n'è. Questa 
giunta vive ancora di rendita; è dal *75, con le sinistre al governo 

ella città, che l'emergenza casa viene assunta dall'amministra
zione locale». 

Metà degli sfrattati si rivolge alla commissione comunale. Ma 
su un patrimonio totale di centomila appartamenti, l'80% di 
proprietà del Comune, ben pochi alla prima offerta vengono 
accettati dagli sfrattati che, spesso giustamente, li trovano inde» 
centi. Anche cosi si spiega l'alto numero di persone •dirottate» 
in alberghi (circa mille e cinquecento). Il costo di questi «ricove
ri» quest'anno sarà di sci miliardi e mezzo, quattro volte più 
dell'85. 

Comunque entro il prossimo febbraio tutti i 1.100 nuovi allog
gi fatti costruire dalla precedente giunta comunale dovranno 
essere assegnati ai legittimi destinatari. Una goccia, per quanto 
importante, che potrà appena lenire la erande sete di case. Sete 
tanto più sentita in. una città dove in affitto vive almeno il 60% 
della popola/ione. E evidente che senza una revisione della leg
ge dell'equo canone che incentivi di nuovo la propensione all'af
fitto e la ripresa dell'attività edilizia, e soprattutto senza un 
provvedimento di regola degli sfratti, il bubbone minaccia di 
esplodere da un momento all'altro. 

tori. Poi un giorno la nuova 
proprietà dice che ha biso
gno dell'appartamento. Sarà 
vero? Comunque lo e mia 
moglie dobbiamo sloggiare. 
Il fatto è che in aprile il Co
mune ci aveva promesso un 
due locali più servizi. Invece, 
sei mesi dopo aspetto anco
ra. Mi place sentirmi libero, 
vorrei andare a ballare; qui 
Invece muoio». 

Per uno che sogna Milano 
altri non ne vogliono più sa
pere. «Non ci tornerò, la odio. 
Pensare a tutti 1 sacrifici che 
ho fatto, alla miseria che ho 
conosciuto... e ora slamo 
trattati peggio del terroristi» 
si sfoga una signora sola, oc
chialini capelli imbiancati, 
stretta in un golf senza pre
tese, pensione minima di 
400mila lire al mese. 

Può sembrare assurdo ma 

sovente la polemica nel con
fronti dell'amministrazione 
locale prevale sul rancore 
verso chi, Immobiliare o pri
vato, ha deciso che per «fini
ta locazione» l'inquilino do
vesse, come si dice con un 
eufemismo, 'liberare l'ap
partamento*. «D'accordo, il 
nostro padrone di casa è un 
mascalzone e basta — si sfo
ga Alfonso Albanini, ex ope
raio della Pirelli, oggi settan-
tunenne — ma cosa ci vuole 
a dare una casa a chi è con
ciato come me?». Mostra le 
sue stampelle, 1 piedi impri
gionati dalle scarpe ortope
diche, e continua: «Mi aveva
no assegnato un alloggio al 
quartiere Villoresl, quarto 
piano e senza ascensore. Si 
può?! Quel che c'è da pagare, 
paghiamo, sia chiaro, come 
abbiamo sempre fatto». 

BOLOGNA 

Essere vecchi 
e senza casa 

Qualcuno comincia 
a dormire e vivere 
nelle «roulottes» 

L'attacco degli speculatori nel centro storico - Intervento del Co
mune a favore degli anziani - Ma la domanda di casa è ancora alta 

Cominciamo da oggi la nostra inchiesta sul 
dramma della casa. Una situazione che» se an
gosciosa e disperante per chiunque sia minac
ciato o abbia subito lo sfratto, assume le di
mensioni di una vera tragedia quando ad esse
re cacciata di casa è una persona anziana per 
la quale lo sradicamento dalle proprie abitudi
ni, amicizie, protezioni significa la rottura di 
delicati equilibri, oltre i quali ci può essere il 
buio. Sono 12 le città colpite dalla «emergenza 
casa»: oggi parliamo della situazione di Milano 
e Bologna. Proseguiremo con le altre città, dal 
Nord al Sud, con l'intento di attirare l'atten
zione del governo, dei Comuni, delle Regioni, 
del Parlamento. Si rendono urgenti misure 
adeguate per bloccare gli sfratti e assicurare a 
tutti una casa decorosa, 

BOLOGNA — L'antico palazzo Strazzaroli, di fronte al quale si ergono le torri- della città 

Qui. nell'angolo ovattato 
del «Leonardo», 1 piani di svi
luppo, 1 programmi mancati, 
le promesse deluse, insom
ma le ragioni più profonde 
della mancanza di casa, del
la dignità tradita, sono una 
eco lontana. Roma, il gover
no e le sue inerzie cedono 
ambiguamente 11 posto al 
•nemico» più prossimo, un 
demonio In carne e ossa che 
sta (più a torto che a ragione) 
dietro gli sportelli 
dell'«ufflclo assegnazione» 
del Comune. Lì, Infatti, si ri
versa ia domanda inevasa di 
alloggi che una legislazione 
da rivedere e soprattutto il 
via libera agli sfratti hanno 
trasformato In un fiume tu
multuoso. 

«Ma lo non vorrei guarda
re indietro — dice la signora 
Maria. 68 anni, vedova da 15, 
grandi occhi chiari e quasi 
intimiditi — quando tre anni 
fa mi hanno detto che il con
tratto d'affitto non sarebbe 
stato rinnovato, non ci vole
vo credere. Ho sempre paga
to regolarmente, 560miia lire 
ogni tre mesi, invece il "gior
no più nero" è arrivato due 
sttimane fa. Mentre me ne 
andavo tra le lacrime la pro
prietaria dell'appartamento 
m'ha chiesto: "Fino a quan
do ha intenzione di lasciare 
qui l mobili?" Mi sarei butta
ta sotto il tram dalla dispe
razione. Sa, quando si è vec
chi ogni cosa, anche la più 
piccola, sembra enorme. 
Questa poi, che lo è davve
ro... Par quel che è successo 
mi sento umiliata, come se 
avessi commesso lo qualcosa 
di male. Ma ora devo andare 
avanti. Sogno una casa de
cente, una camera, una cuci
na. Un posto pulito, dove 
non ci siano 1 topi e che gli 
abusivi non abbiano già oc
cupato». 

Molti, fra l più deboli e po
veri, affidano le loro speran
ze a chi non può andare oltre 
un ge^to assistenziale tardi
vo e parziale. Per garantire 
dignità all'autunno della vi
ta invece occorrerebbe ben 
altro. Ma forse, al ministri e 
al governo anche il diritto al
la casa sembrerà una storia 
di «ordinaria emergenza». 

Sergio Ventura 

BOLOGNA — È una specie di bollettino 
di guerra. Bologna, una delle dodici cit
tà «calde» d'Italia sul fronte della casa, 
non ha ancora gli alberghi zeppi di 
sfrattati come si registra altrove ma già 
vede apparire famiglie che pernottano 
in automobili o che vivono In roulottes. 
Il bollettino dice: 6.145 esecuzioni pro
grammate dagli ufficiali giudiziari in 
quest'anno, 304 sfratti eseguiti fino alla 
metà del settembre scorso. 

«Le vittime più numerose — afferma 
Davide Valente della segreteria del Su-
nia — sono l pensionati, almeno il 60%. 
Gli anziani vengono colpiti maggior
mente perché più elevata è la loro pre* 
senza nel centro storico della città». 

Cosa accade? «Accade che 1 proprie
tari — spiega Valente — fanno ricorso a 
man bassa alla pratica dello sfratto per 
finita locazione (ultimamente nel 90% 
del casi) con l'obiettivo di ristrutturare 
e cambiare destinazione d'uso, vale a 
dire studi professionali o rappresentan
ze. oppure per trasformare l locali in 
appartamenti di lusso». 

Gli episodi drammatici sono all'ordì* 
ne del giorno: ci sono compagni di una 
vita che sono costretti a separarsi, tem
poraneamente, per andare lui col figli, 

lei con la famiglia della sorella (o vice
versa) o presso amici solidali; c'è chi, 
rinverdendo antiche conoscenze, ha po
tuto trovare un buco fuori Bologna, ma 
è chiaro che si tratta di tamponamenti, 
di ripieghi. 

•Assieme al pensionati — soggiunge 
Valente — sono nell'occhio del ciclone 
le famiglie monoreddito, cioè con una 
sola persona che porta a casa la busta-
paga: non hanno alternative. La situa
zione si è aggravata in questi ultimi 
giorni. Abbiamo chiesto un Incontro 
urgente al prefetto ed alla giunta co
munale». 

Al rappresentante del governo sarà 
detto di non mandare la forza pubblica 
per eseguire gli sfratti e di rendere così 
possibile l'individuazione di opportuni 
criteri atti a gestire la situazione. Al Co
mune si dirà di completare il censimen
to delle proprietà e dello sfitto, finaliz
zato anche al reperimento di abitazioni 
vuote affinché 11 prefetto possa utiliz
zarle in caso di emergenza. 

Nel confronti degli anziani il Comu
ne di Bologna si sforzadi dare ogni pos
sibile risposta, pur nell'ambito di diffi
coltà oggettive. «In due anni e mezzo, 
cioè dal gennaio 1984 al settembre scor
so — ci spiega l'assessore alle politiche 

sociali, Sandra Soster — dei 1.765 allog
gi pubblici che 4bbiamo assegnato, il 
70% sono andati ad anziani». E dal can
to suo l'assessore all'edilizia pubblica, 
Manuela Verarrìi: «Nella graduatoria 
dei richiedenti un alloggio l'anziano 
con sfratto ottime un punteggio ag
giuntivo specifico che gli permette di 
collocarsi In una posizione di vantag
gio. E, la nostra, una scelta di giustizia, 
ma ovviamente non risolutiva di un 
problema esplosivo. Bologna è la città 
che ha saputo utilizzare prontamente e 
pienamente ogni risorsa pubblica, l fi
nanziamenti statali, per costruire al
loggi». 

E appena il caso di sottolineare che 
proprio grazie a questa politica il 68% 
delle famiglie bolognesi è proprietario 
di almeno un alloggio. Nel Plano rego
latore approvato recentemente dal 
Consiglio comunale sono previsti otto
mila alloggi. Ma la fascia delle famiglie 
che hanno bisogno di casa è ancora am
pia ed in essa, primeggiano gli anziani 
ed I giovani. «E qui che entra in ballo — 
ha dichiarato la Federazione comuni
sta, rivolgendosi alla città — la respon
sabilità del governo, grave e censurabi
le per l'assoluta assenza». 

Remigio Barbieri 

BOLOGNA — Angoscia nel 
quattrocentesco paìazzo di 
piazza di Porta Ravegnana, 
al cui centro pendono da se
coli la Asineli! e la Garisen-
da, torri-simbolo della città. 
La sta vivendo, lassù al 
quarto plano In un modesto 
alloggio di circa sessanta 
metri quadrati a fior di tetti, 
altane e comignoli, l'ex por
tinaia. «Il padrone salì fino 
da me la primavera scorsa 
quando tornai dall'ospedale 
— essa racconta a l'Unità — 
e mi disse freddo: volaltre 
due (io e mia figlia) dovete 
andare via, questo apparta
mento l'ho già destinato. Ep-
ftol di lei non ho più bisogno, 
a portineria l'ho già affidata 

ad altra persona». Emma 
Franceschinl, 65 anni, pen
sionata che su quel posto ci 
ha sempre contato da quan
do il marito è morto dieci an
ni fa («era uno statale, per 
anni noi due e i tre figli ab
biamo vissuto col suo stipen
dio sempre insufficiente») 
esprime dolore e indignazio-

In lacrime la portiera 
di Palazzo Strazzaroli 

ne nello stesso tempo per via 
di quella doppia mazzata. 

L'/terdello sfratto, iniziato 
alla fine dell'aprile '85, è 
giunto ormai all'ultimo sta
dio; l'ufficiale giudiziario è 
già venuto a comunicare la 
data dell'esecuzione. «Ma do
ve vado?» si chiede la donna 
con le lacrime agli occhi. In
terrogativi che nel signor 
Fausto Monetti, figlio del-
l'ultranovantenne proprie
taria del complesso immobi
liare, Laura Francia, non de
stano alcun interesse. La sua 
mente è ben altrimenti im
pegnata. I calcoli sono calco
li. Cosa può valere una picco
la storia del genere, quando 
gli appartamenti dello stabi
le sono affìttati a rappresen
tanze e studi professionali 

con canoni che vanno dal 
milione e mezzo al tre milio
ni al mese? Bazzecole! 

Questo è un palazzo co
struito in dieci anni dal 1486 
e il 1496 dalla corporazione 
dei Drappieri e Strazzaroli (1 
commercianti di tessuti), 
una delle più ricche di Bolo
gna, per farne la loro sede. 
Sulla facciata, coi restauri 
del 1600, vennero aggiunti la 
madonna del Fiorini ed il 
balcone. Lo stile architetto
nico è quello della Domus 
Aurea della potente famiglia 
dei Bentivogll, distrutta a 
furor di popolo, che esisteva 
dove oggi sorge il Teatro Co
munale. 

Nell'80011 palazzo divenne 
la celebre Pensione Svizzera, 
conosciuta dai grandi viag
giatoli, e tale restò fino alla 

Belle epoque. Con I nuovi 
proprietari Palazzo Strazza
roli, come comunemente 
viene definito, ha assunto 
anche il nome di Francia 
(ma non c'entra Francesco 
Francia, pittore). 

Ma torniamo all'oggi e al
la drammatica vicenda di 
Emma Franceschinl. Il pa
drone vuole sfrattarla per 
collocarvi il nuovo portinaio, 
peraltro da anni abitante 
nell'uscio accanto. La donna 
non si è opposta allo scam
bio, se proprio si doveva fare. 
No, no, ha replicato 11 padro
ne, la Franceschinl deve an
darsene, perché nell'altro al
loggio deve entrare uno stu
dio professionale. La solita 
macina, insomma. 

r.b. 

Oat nostro inviato 
SPAIATO — 219.370 copie; Si chiama i7 Pensio
nato •d'Italia. 

F. la più rilevante pubblicazione mensile della 
Crii. 

E la voce del Sindacato Pensionati Italiani 
(Spi) aderente alla maggiore confederazione del 
nostro paese. Spi-Cgii vuol dire un milione e sei
centomila iscritti, ovvero il più grande sindacato 
di «categorìa» d'Italia. 

Oltre trecento dirìgenti e attivisti di questa 
imponente forza, provenienti dalle regioni che 
cont robuiscono a sottoscrìvere oltre la metà degli 
abbonamenti al mensile — e cioè Emilia-Roma
gna, Marche, Toscana. Liguria, Umbria e Abruz

zo — si sono dati convegno, dal 30 settembre al 3 
ottobre, a Spalato per discutere del proprio gior
nale, ma non solo. Assieme ai sindacati jugoslavi 
ed all'Associazione dei pensionati di impalato 
hanno dato vita, il 2 ottobre, ad una manifesta
zione chiamata, significativamente. «Girotondo 
di pace e di amicizia», conclusasi con l'approva
zione di un telegramma al segretario generale 
della Nazioni Unite. 

Il dibattito è stato spregiudicato e già nella 
introduzione del compagno Marco LoIIi. respon
sabile stampa-propaganda-informazione del re
gionale emiliano-romagnolo, accanto alla soddi
sfazione per i successi ottenuti, vi era la preoccu
pazione per alcuni segnali di «logoramento*. 

Se n'è discusso al convegno di Spalato 

Il mensile 
dei pensionati 

si rinnova 

Gli abbonati al Pensionato si registrano tra gli 
anziani più «vecchi»; la difficoltà aumenta man 
mano ci si rivolge alle più recenti generazioni 
della «terza età». Evidente che la formula del 
mensile ha bisogno di dare più spazio ai temi 
nuovi che la relazione e gli interventi hanno indi
viduato, in modo particolare nelle questioni atti
nenti bì pubblico impiego ed alle donne. 

E stata anche rilevata la necessità di modifi
care l'impostazione dell'altra pubblicazione dei 
pensionati CgiL Conoscere e partecipare, che 
può contare su poco più di 2.000 abbonati. Con
senso i venuto alla riforma di Rassegna sindaca' 
le (la rivista della Cgil che conta, all'inarca, ven
timila abbonati), soprattutto dopo la nascita di 

Thema, il mensile confederale. 
Il convegno è servito, oltre che a discutere e 

criticare, anche a stabilire degli obiettivi. Ora i 
pensionati vogliono raggiungere la proporzione 
di un abbonato ogni quattro iscritti per rendere 
più forte il loro mensile. Dall'impegno che hanno 
profuso nel discuterne a Spalato e diffìcile pen
sare che non ce la faranno. 

Giovanni Rossi 

Da settembre il Pensionato è diretto da una 
donna. Maria Lorìni, milanese, già responsabile 
dell'ufficio lavoratrici della Cgil e vicepresidente 
dell'Inca. Alla nuova direttrice i nostri sinceri 
auguri di buon lavoro. 
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Dalla 
vostra parte 

Pensione 
sociale: 
ci sono 
equivoci 

e storture 
Limiti di reddito -
Cosa cambia se un 
65enne vive solo 
oppure è coniugato 

Una recente sentenza della 
Corte di Cassazione ha ripropo
sto all'attenzione la pensione 
sociale che costituisce una pri
ma e parziale attuazione di 
quanto dettato dall'art. 38 del
la Costituzione, laddove viene 
stabilito che ad ogni cittadino 
inabile al lavoro e sprovvisto 
dei mezzi necessari per vivere 
sia garantito dallo Stato il 
mantenimento e l'assistenza 
sociale. La pensione sociale, 
istituita dall'art. 26 della legge 
30 aprile 1969 n.153, cosi come 
è, risponde oggi sempre meno 
alle reali esigenze di vita dei 
cittadini. 

Una delle condizioni princi
pali per l'acquisizione del dirit
to alla pensione sociale è la 
mancanza assoluta o quasi di 
reddito. Il reddito da prendere 
in considerazione è, innanzi 
tutto, quello proprio, personale 
del richiedente che, da novem
bre 1986, non deve superare i 
2.952.850 lire annui. Superato 
tale limite, viene automatica
mente a decadere il diritto alla 
pensione sociale, anche in quo
ta parte. 

Qualora il richiedente o la ri
chiedente siano coniugati, vie
ne preso in considerazione an
che il reddito del coniuge che, 
dal novembre '86, nel caso che 
l'interessato non abbia alcun 
reddito proprio, è fissato in 
9.326.250 lire annue per il dirit
to a tutta la pensione sociale, 
pari, da quello stesso mese, a 
233.450 lire mensili. Il terzo li-
mite cumulato di reddito mas
simo è invece pari a 12.279.100 
lire annue e la sua differenza 
con il precedente costituisce la 
misura ridotta di pensione so
ciale spettante, divisa per 13 
mensilità. 

Il nuovo criterio affermato 
dalla sentenza della Corte di 
Cassazione ribalta i criteri si
nora seguiti per l'accertamento 
del reddito e darà, senza dub
bio, nuove speranze ai possibili 
richiedenti specialmente tra 
quanti in passato hanno visto 
respingersi la domanda di pen
sione per superamento del red
dito personale, pur essendo al 
di sotto del reddito coniugale. 

Secondo quanto affermato 
dalla Corte di Cassazione, in 
caso di richiedente coniugato. 
va comunque fatto riferimento 
ai livelli di reddito sin qui pre
visti per il coniuge. Da ciò con
segue che il richiedente, qualo
ra sia coniugato, avrà diritto al
la pensione sociale anche se il 
suo reddito «personale» è pari a 
9.089.900 lire annue e. da no
vembre '86. a 9.326.250 lire. 

Sino ad oggi l'Inps non ha 
fatto conoscere i suoi intendi
menti in proposito e non può 
che essere sollecitato affinché 
dia al più presto le necessarie 
istruzioni operative per l'attua
zione della sentenza. 

Va tuttavia rilevata un'im
mediata conseguenza della de
cisione dei magistrati, che ri
porta, per certi suoi aspetti, al
le nostre considerazioni inizia
li. Ad un 65enne solo, non co
niugato o vedovo, e forse pro
prio per questo più bisognoso 
di assistenza e di aiuto, verrà 
calcolato, ai fini dell'attribuzio
ne del diritto a pensione, il tet
to «minimo» personale di circa 3 
milioni. All'altro, sempre 65en-
ne. ma coniugato e a condizione 
che il coniuge non abbia alcun 
reddito proprio, sarà invece 
fatto valere l'altro tetto, pari, 
alla stessa data, a 9.326.2504Ì-
re. 

Per evitare equivoci e delu
sioni, è pertanto necessario che 
il legislatore intervenga al più-
presto con decisioni armoniche 
e imparziali. 

Paolo Onesti 
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e 
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Pensione sociale, 
non fare 
la domanda 
mai prima di avere 
compiuto i 65 anni 

Per ottenere la pensione 
sociale, si può presentare 
domanda prima di avere 
compiuto 165 anni di età? E 
se la domanda viene pre
sentata e respinta, si può 
fare ricorso al Consiglio 
provinciale dell'Inps? 

LETTERA FIRMATA 
Bari 

Dalla tua lettera si ricava 
l'impressione che, ricevuta 
risposta negativa In quanto 
non avevi compiuto 65 anni 
di età, tu abbia fatto ricorso 
contro la mancata conces
sione della pensione socia
le, anziché rifare domanda 
al compimento dell'età. 

Se è questa la situazione 
necessita che rlpresentl su
bito la domanda per otte
nere la pensione sociale 
adesso. Nel caso specifico, lì 
ricorso non poteva né può 
avere effetto In quanto l'a
ver raggiunto 65 anni di età 
è uno del requisiti fonda
mentali. 

Se Invece tu parlando di 
ricorsi Intendi dire che hai 
rifatto domanda dopo II 
compimento dell'età e sei 
ancora in attesa del ricono
scimento, é allora opportu
no un Intervento presso la 
sede Inps della tua provin
cia. È sempre consigliabile, 
In tali cast, rivolgersi al pa
tronato Inca o al Sindacato 
pensionati della Cgil (che 
prestano la loro opera gra-
tuttamente), per una valu
tazione precisa nel merito. 
Ciò tenuto sempre conto 
che assieme al requisito 

dell'età, per la pensione so
ciale, si richiede anche il 
non possesso di altri redditi 
propri o, se coniugati, il 
non superamento del limite 
di reddito vigente. 

La questione «336»: 
esclusi persino 
i militarizzati 
dell'ultima guerra 

Si fa un bel parlare di 
premiare coloro che hanno 
combattuto, prima la legge 
336 che ha favoreggiato so
lo gli statali e parastatali e 
da qualche anno a questa 
parte si parla anche di lavo
ratori del settore prlv&'.o. 

Detta legge sarebbe un 
dovere dello Stato di allar
garla anche a tutti quelli 
che a quell'epoca lavorava
no negli stabilimenti ausi

liari per le fabbricazioni di 
guerra. 

La miniera di bauxsite 
gestita dalla società Monte
catini nel territorio del Co
mune di S. Giovanni Ro
tondo, provincia di Foggia, 
presso cui il sottoscritto 
prestava la sua opera, sin 
dal mese di settembre del 
1939 fu dichiarata stabili
mento ausiliario per ìe fab
bricazioni di guerra e tutti 1 
dipendenti che ivi lavora
vano furono militarizzati e 
sottoposti a disciplina mili
tare. Precisamente, Il 16 del 
mese di agosto 1943 detta 
miniera venne sottoposto a 
violento bombardamento 
aereo dall'aviazione anglo 
americana con un morto e 
feriti. Crediamo da buon 
cittadini che anche questi 
ex lavoratori da detta legge 
non potrebbero rimanere 
assenti. 

E giusto prendere In con

siderazione l'opportunità 
di estendere la 335 anche ai 
lavoratori che durante l'ul
tima guerra furono milita
rizzati. 

Nel numero 8 del giorna
le del pensionati della Cgil 
(•Il pensionato») si fa cenno 
a questo diritto. 

GAETANO ZIPETO 
S. Giovanni Rotondo 

(Foggia) 

Una scelta 
difficile: 
queste le nostre 
considerazioni 

Voglio segnalarvi 11 mio 
caso e senz'altro mi darete 
un aluto per vedere qual è 
la migliore soluzione. Sono 
ex autista Atm, ora lavoro 
come operalo. All'Atro la
voro dal 1970. Sono rimasto 

Inquadrato nel mio livello 
7° essendo Invalido al 40% 
sempre all'Atm. Fra alcuni 
mesi compio 55 anni e ho 
solo 17 anni di servizio 
presso il Fondo speciale. Ho 
fatto la domanda di riscat
to appena uscita la legge 
29/1979, ma essendo 22 an
ni e 6 mesi presso l'Inps da 
riscattare mi è stata chiesta 
la somma di 16 milioni, e 
quindi non ho fatto niente. 

Ora sta per uscire un'al
tra legge per I filotranvlerl 
non idonei, in base alla 
quale posso godere di cin
que anni di abbuono. Che 
cosa devo fare? Prendere 
dalla Previdenza sociale 
tutti quel contributi oppure 
scegliere un'altra strada? 

ROCCO RASCANO 
Torino 

Non siamo del tutto con
vinti che la rinuncia, a suo 

tempo, alla rlconglunzìone 
del servizi sia stata per te 
positiva. E comunque certo 
che farla adesso comporte
rebbe un onere assai più 
elevato di quello previsto 
nel 1979. 

Dobbiamo precisare: 
— Per un calcolo sia pure 

approssimativo della misu
ra che potrà avere la pen
sione Inps (Fondo lavora
tori dipendenti) occorre co
noscere l'importo della re
tribuzione assoggettata a 
contribuzione nelle ultime 
260 settimane, cioè 5 anni e 
non tre anni come è nelle 
tue convinzioni, considera
to che ci hai In via to lo spec
chietto retributivo appunto 
per tre anni; 

— non avendo proceduto 
alla rlconglunzìone del ser
vizi non puoi ottenere pen
sione dall'Ago-Inps all'età 
di 55 anni non avendo ac
quisito I 35 anni di contri

buzione necessari per la 
pensione di anzianità, né 
puoi ottenere dall'Inps l'as
segno di Invalidità in quan
to non hai ti requisito di al
meno due anni di contribu
zione nell'ultimo quin
quennio. La potrai percepi
re però soltanto al compl-
men to del sessan teslmo an
no di età, 

Ne consegue che qualora 
maturino le condizioni per 
Il diritto alla pensione del 
Fondo autoferrotranviario 
sino al compimento del 60 
anni percepirai la pensione 
soltanto liquidata da que
sto Fondo. 

Ti consigliamo, comun
que, di rivolgerti al patro
nato Inca o al Sindacato 
pensionati Cgil della tua 
città per una valutazione 
più attenta della tua situa
zione e di quple possa esse
re la scelta che più U con
viene. 


